 

Allo studio della magistratura l'adozione delle nuove misure del codice penale per arginare il fenomeno dilagante

Minori, sfruttatori sotto tiro

Il procuratore aggiunto Schinaia: «Accattonaggio è problema enorme»

di Luigi Grimaldi 

 

L'attenzione ai minori vittime di reati, sfruttati per l'accattonaggio o per turpi finalità, impegna da mesi i magistrati della Procura che si occupano di questo delicato ramo giudiziario. Non solo inchieste, che molte volte hanno consentito di reprimere comportamenti di adulti penalmente molto rilevanti, ma soprattutto la messa a punto di una strategia vincente per arginare il fenomeno è una delle priorità. Ne parla il procuratore aggiunto Mario Giulio Schinaia che coordina il pool di magistrati specializzati. In questa intervista mette a fuoco la situazione dei minori a Verona nelle fasce sociali di disagio, annunciando anche alcune misure che potrebbero portare alla risoluzione dei fenomeni più gravi di abusi. Il magistrato è anche in contatto con il comando dei vigili urbani, punto di osservazione privilegiato in molti casi per monitorare le condizioni di alcuni minorenni sfruttati ai semafori o nei luoghi più frequentati della città. Va comunque chiarito che l'accattonaggio non è un reato, ma lo è lo sfruttamento dei minori per questa finalità. Poi il procuratore aggiunto Schinaia affronta il problema dell'audizione dei bambini chiamati a testimoniare. Spesso le loro parole sono le uniche prove contro gli adulti che commettono abusi e, pertanto, è necessario adottare tecniche particolarmente raffinate per risalire alla verità dei fatti e contestare le accuse agli indagati. Infine, l'appello all'amministrazione comunale per dotare il tribunale di uno speciale appartamento per gli interrogatori dei bambini, per evitare ulteriori traumi alle vittime di violenze. Dottor Schinaia, Qual è la situazione dei minori a Verona? «Qui abbiamo un problema enorme, secondo me. L'utilizzo di minori per l'accattonaggio ai semafori. È un fenomeno che a Verona sta assumendo dimensioni inaccettabili. Non è un reato: lo è lo sfruttamento dei bambini per queste finalità». 

Come può essere risolto? 

«Tutte le volte che i vigili urbani vengono sollecitati, intervengono a rimuovere questa situazione. In realtà, da quel momento in poi dovrebbe partire una procedura che miri a sottrarre questi minori a chi non è meritevole di esercitare la potestà genitoriale. È però una procedura complessa, lunga, farraginosa, per cui a volte accade che, dopo il primo intervento, tutto ritorna come prima». 

Lei vuol dire che non c'è via d'uscita? 

«No. Noi stiamo studiando con il comando dei vigili urbani alcune modalità concrete di intervento per far cessare il fenomeno. Io sollecito tutti i cittadini a chiamare in questura e ai vigili ogni qual volta vedono bambini sfruttati. Prima o poi questi signori si devono stancare». 

C'è la possibilità d'intervenire sul piano penale? 

«Certo. C'è un reato molto grave, difficile da provare, ma che noi potremmo tentare di applicare. Prevede una pena pesante per chi rende schiavi i minori. Una recente legge dell'anno scorso dell'11 agosto 2003, numero 228, detta le misure contro la tratta di persone e ha modificato l'articolo 600 del codice penale che puniva la schiavitù. Oggi è previsto che "chiunque riduca una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali, ovvero all'accattonaggio, è punito da otto a vent'anni». 

E la applicherete? 

«Questo è un reato di competenza della procura distrettuale, quindi non nostra. Si potrebbe ravvisare non tanto nei confronti di chi occasionalmente gestisce questo traffico, ma di chi gestisce alle spalle questa tratta, così come prevede la legge. Spesso, infatti, i bambini in strada non sono figli di chi li porta a chiedere l'elemosina. Vengono ceduti, girati, affittati». 

Lei ha promosso un ciclo di studi sulla testimonianza del minorenne e sulle tecniche per ascoltarlo. Anche in questi casi di sfruttamento la prova del reato può diventare la dichiarazione del bambino? 

«Sì, può essere fondamentale. Anche se questa materia riguarda soprattutto le vittime di abusi sessuali. Il primo problema che noi abbiamo quando ascoltiamo un minore è il rischio di ricreare nella sua attenzione e nella sua sensibilità il trauma che ha subito». 

Ci sono delicati riscolti psicologici... 

«Sì, perché tra vittima carnefice si crea un meccanismo perverso. Un bambino o una bambina in qualche modo possono sentirsi più importanti per determinate attenzioni. Non si può dire che ciò piaccia, sarebbe sbagliato, ma che interessa sì. L'abusante, di solito, finisce con il raccomandare di non dire nulla a nessuno». 

Una minaccia? 

«Più o meno. Il minore si trova tra il bisogno di sfogarsi con qualcuno e la paura di chi gli ha preannunciato una reazione negativa nei suoi confronti. C'è poi anche la paura del bambino di non essere creduto». 

Pertanto il minore come va ascoltato? 

«Per acquisire le informazioni utili all'inchiesta, evitando di procurare altri traumi e di farci dire la verità, non è solo questione di sensibilità, bensì di professionalità, competenza, preparazione ed esperienza. Bisogna tener conto che il suo diritto deve essere prevalente e per questo il legislatore ha fissato precise norme per l'interrogatorio dei minorenni». 

È importante anche l'ambiente in cui vengono ascoltati? 

«Il "dove" è fondamentale. Il rischio di ascoltare un minore in un luogo sbagliato è di creare una condizione di disagio che può distorcere i ricordi. Se accade in un'aula di tribunale, magari con l'imputato presente, è chiaro che l'interrogatorio diventa impraticabile. Io spero che a Verona, come sta accadendo in altre città, l'amministrazione comunale individui presto un appartamento normale, con una stanza dei giochi, da fornire ai nostri uffici, dimostrando sensibilità verso questo tipo di problema». L'hanno raccontato proprio loro, alcuni bambini usati per chiedere l'elemosina. Nelle giornate di maggior traffico di turisti, sono riusciti a guadagnare anche cinquanta euro al giorno. Una cifra enorme per gli sfruttatori e che sta producendo un mercato in espansione in tutta Italia, direttamente proporzionale con l'incremento della povertà. Ufficialmente a Verona i bambini impiegati per l'accattonaggio sono stati sei nel 2003. È il dato che emerge dalla direzione centrale della polizia criminale, ma si tratta solo di casi conclamati con procedure aperte dagli uffici della questura. 

Di fatto, il numero potrebbe essere più alto. Sotto osservazione del comando dei vigili urbani, per esempio, ci sono una quindicina di minorenni che gli agenti incontrano e controllano spesso ai semafori o nel centro della città. Non sono tutti sfruttati e alcuni sono accompagnati dai genitori; le procedure di controllo e di segnalazione stanno lentamente producendo i primi effetti positivi. 

L'accattonaggio o le forme di sfruttamento del lavoro dei minori sono sempre esistite nella storia. In una società che si evolve, però, diventano sempre più visibili anche i singoli casi, per questo spesso i cittadini si rivolgono al comando di polizia municipale per segnalare le presenze ai semafori. Da alcuni mesi la polizia municipale sta lavorando su due fronti: intervento di carattere sociale per le situazioni familiari che richiedono istanze di affidamento agli istituti e di natura penale quando i minorenni sono sfruttati da organizzazioni criminali. Il lavoro da svolgere però è enorme. 

L'applicazione delle nuove norme varate l'anno scorso e che prevedono condanne pesanti richiedono prove non da poco. Bisogna dimostrare che lo sfruttamento non è occasionale, ma sistematico. Cioè bisogna raccogliere elementi per dimostrare che ogni giorno, per mesi e mesi, un bambino è stato sfruttato.

